
R iprendiamo con molto ri-
tardo la pubblicazione del 

nostro bollettino parrocchiale, 
riconoscendogli un ottimo servi-
zio se riuscirà a realizzare in 
pieno la sua funzione: di  condi-
videre con tutti le cose che acca-
dono in ogni singola comunità e 
diventare un luogo di incontro di 
idee e avvenimenti. Pieni di ri-
conoscenza al Signore e alla 
Madonna abbiamo ripreso il no-
stro lavoro pastorale, arricchiti 
della gioia per l’ordinazione di 
Don Demetrio. Le nostre comu-
nità si sono riunite attorno a 
questo giovane che il Signore ha 
scelto come suo Sacerdote, e che 
ci dà una delle certezze concrete 
della presenza del Signore nella 
nostra Comunità, infatti dove 
nascono vocazioni lo Spirito ha 
terreno buono per lavorare. Que-
sta certezza deve dare il corag-
gio a me e a tutti voi di prose-
guire il cammino di Fede inizia-
to, certi dell’amore del Signore, 
anche se purtroppo tante volte 

gli avvenimenti che accadono ci 
vorrebbero convincere del contra-
rio. La Resurrezione di Gesù Cristo 
non esula comunque la fatica che 
ognuno deve fare nel quotidiano 
che, pur se per tanti può sembrare 
noioso, è straordinario se sappiamo 
cogliere la meraviglia della vita 
stessa e di tutto ciò che accade at-
torno. La nostra comunità cristiana 
si trova a dover  vivere un momento 
particolare della sua storia, quella 
che un unico parroco guidi le due 
anime della nostra cittadina Oppido 
e Tresilico, questo è un fatto vera-
mente nuovo, che fino a qualche 
mese fa sembrava impossibile che 
si realizzasse, ciò  ha portato  in-
quietudine sia in voi fedeli sia in 
me, non avrei mai immaginato che 
il Signore  tramite la volontà del 
Vescovo (anche se non condivisa da 
me)  riservasse questa fatica e, per-
chè no, questa croce. La diminuzio-
ne del numero degli abitanti della 
nostra cittadina è una delle motiva-
zioni che hanno spinto il Vescovo a 
fare questa scelta. Ciò per noi di-

������������

���������	

���

�����
����

Il coraggio di sapere che oltre quello che vediamo c’è altro�

�������������	�
����
�������������
����������������������
������������������
���	
��
�������	����������

������������	�
��������
���
�����������
���
�������������������	�
��������
���
�����������
���
�������������������	�
��������
���
�����������
���
�������������������	�
��������
���
�����������
���
������� ���������� ��� ��� ����

venta è un ennesimo episodio 
che deve farci prendere co-
scienza della situazione reale 
del nostro paese e del potenzia-
le peggioramento se le cose 
proseguiranno cosi; è vero non 
ci sono soluzioni magiche, ma 
forse non prendere coscienza e 
non tentare una soluzione del 
problema è una morte annun-
ciata. Se da una parte Dio può 
scrivere uno storia diversa ri-
spetto alla linee non dritte fatte 
dagli uomini, dall’ altra ciò può 
servire a prendere in mano la 
nostra fede  e verificare dove 
siamo e dove andremo a finire, 
se non riusciremo a tradurre in 
vita concreta questo avveni-
mento, cioè  che Cristo si è fat-
to uomo anche per la nostra 
cittadina. Non è facile accetta-
re tutto questo, ma ciò è parte 
di quella fatica che ognuno di 
noi dovrà fare se vuole conti-
nuare a ritenersi Cristiano. I 
fatti sono davanti agli occhi di 

(Continua a pagina 2) 
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tutti, sta a noi, per quello che 
sono le nostre capacità, metterci 
a lavoro per tentare di attenuare 
il male e produrre il bene. Non 
posso nascondere  la fatica che 
vivo in questo periodo che alcu-
ne volte raggiunge il disumano, 
ma se questo è il martirio quoti-

(Continua da pagina 1) sto modo di evangelizzare porta 
alla fede, insomma forma questi 
Cristiani Adulti di cui tanto il Papa 
parla, o siamo solo dei consumato-
ri di Ostie per cui bisogna solo ce-
lebrare tante  Messe… 

Don Benedetto 

diano che il Signore mi riserva 
non posso tirarmi indietro. Voi 
fedeli siete preoccupati (forse 
giustamente) se si chiude questa 
chiesa o l’altra, il problema se-
condo me non è se si chiude que-
sta o si apre quella chiesa, (per 
quanto dipende da me non verrà 
chiusa nessuna chiesa) ma que-

Don Raffaele Petullà: operaio instancabile al servizio del Vangelo 

I l 26 ottobre scorso, nel San-
tuario Maria SS.ma delle 

Grazie, durante una Solenne 
Concelebrazione Eucaristica è 
stato ricordato il XXV anniver-
sario della morte di don Raffaele 
Petullà, parroco di Tresilico. 
Devo subito premettere che in 
questo breve ricordo della figura 
di don Petullà, pastore e padre di 
quella Comunità parrocchiale, 
non riuscirò ad essere distacca-
to. Chi scrive lo ricorda con par-
ticolare affetto. Infatti don Raf-
faele è stato, ed è per me un fon-
damentale e straordinario punto 
di riferimento. Da vero uomo di 
Dio riuscì, anche a costo di 
grandi sofferenze, a spendere la 
propria vita per i suoi fedeli, 
rompendo con le logiche umane 
proposte dalla società e, attra-
verso l’esercizio del discerni-
mento, trovando risposte di 
grande coerenza evangelica. Si 
può senza dubbio affermare che 
don Petullà ha lasciato profon-
damente un segno nella storia 
religiosa, educativa e sociale del 
piccolo centro tresilicese. Scelse 
di servire il Vangelo stando dal-
la parte dei suoi parrocchiani, 

ca, mentre fuori dalla sua parroc-
chia, il giovane sacerdote è cono-
sciuto come oratore, prudente e 
saggio direttore d’anime. Il segre-
to dell’apostolato di don Petullà è 
duplice e si svolge attorno ai due 
poli di attrazione che dovrebbero 
caratterizzare la vita di ogni cri-
stiano: amore a Gesù Eucaristia e 
amore filiale alla Madonna. Du-
rante il giorno egli è operaio della 
vigna del Signore; vive una vita 
intensa, senza pause, senza attimi 
di riposo. Alla sera egli veglia, ai 
piedi dell’altare, prega, eleva i 
suoi desideri di santità sacerdota-
le per la crescita spirituale dei 
fedeli affidatigli dalla Provviden-
za. La forte fibra di don Petullà, 
ormai consumata da una vita di 
lavoro, spesa per la gloria di Dio 
e a servizio della Chiesa e delle 
anime, cede inaspettatamente la 
sera di Pasqua. Una leggera feb-
bre gli impedisce di partecipare 
alla pasquetta annualmente orga-
nizzata per la Comunità parroc-
chiale. Non era la “febbre di Mal-
ta” come si pensava all’inizio. Si 
trattava di un male che avanzava 
man mano fino ad estendersi a 

(Continua a pagina 3) 

cercò di conoscerli da vicino, di 
viverci insieme, di condividere le 
loro sofferenze. Egli costituì un 
punto di riferimento insostituibile 
per molte generazioni tresilicesi, 
che si riunivano in un locale a loro 
riservato, la “Casa del Fanciullo”, 
e partecipavano alle attività di A-
zione Cattolica, calcio o allestiva-
no spettacoli teatrali che richiama-
vano un folto pubblico di parenti e 
amici, ma soprattutto, come tesse-
rati all’ Azione Cattolica, riceve-
vano, con gli incontri del sabato 
sera, l’educazione religiosa che 
avrebbe dovuto contraddistinguer-
li nella vita di ogni giorno. Don 
Raffaele seppe essere, per quei 
ragazzi e giovani, un assistente 
spirituale suadente ma intransi-
gente, un compagno di giochi al-
legro ma dal quale si aveva sem-
pre occasione di imparare qualco-
sa, e si rimaneva affascinati da 
quell’immagine. Dove si andava 
nel pomeriggio o alla sera? “ndo 
preti”. Questa era diventata quasi 
una parola d’ordine. I primi anni 
della vita sacerdotale di don Raf-
faele sono caratterizzati da un in-
tenso lavoro pastorale e formativo 
della gioventù di Azione Cattoli-
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Festa di Pentecoste in Parrocchia 

S econdo sacramento della 
Chiesa Cattolica, è la confer-

mazione dello Spirito Santo, rice-
vuto nel Battesimo mediante 
l’unzione dell’Olio Sacro, misto a 
balsamo, sulla fronte. 
E' un Olio Santo con-
sacrato dal Vescovo 
durante la S. Messa del 
giovedì santo. E' sim-
bolo della scesa dello 
Spirito Santo che ricor-
da il giorno della Pen-
tecoste.  Mediante que-
sto sacramento   si ricevono i set-
te doni: Sapienza, Intelletto, 
Consiglio, Fortezza, Scienza, 
Pietà e Timor di Dio; (doni diffi-
cilmente ricordati da noi cristia-
ni). ����������	
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!	��� �� ���	��	� ������%� Il proble-
ma è stato più volte sollevato da 
Don Benedetto, pur senza voler 
fare di tutta l’erba un fascio, di-
chiara, com’è solito fare, senza 

peli sulla lingua, dove 
dice che la ricezione dei 
sacramenti oggi è vissuta 
quasi esclusivamente 
come un’occasione per 
far festa, basti tener con-
to come i genitori faccia-
no fatica a partecipare 
alla messa o  a delle riu-

nioni per alimentare la propria 
fede, e  quindi non esiste più un 
programma da seguire e portare 
a termine con i propri figli. “A 
mio giudizio”, la prima testimo-
nianza dei sacramenti non tocca 
né ai Vescovi, né al Prete, né alla 
Chiesa, ma proprio alla famiglia. 
Il sacerdote può aiutare i genitori 
ma non certo essere l’unico arte-
fice. Ribadisco: i primi catechisti 
sono il papà e la mamma, la pri-
ma chiesa domestica. Se i geni-
tori non pregano, come possono 
farlo i figli?  Grazie ai Sacerdoti: 
Don Silvio e Don Pino, (uomini 
di vero carisma spirituale e  spi-

rito cristiano) da  me conosciuti, 
mi avevano insegnato tali valori, 
e nonostante mi fossi allontanato 
dalla parrocchia, mi sono riavvi-
cinato grazie a  Don Benedetto, 
dove mi ha invitato  4 anni fa di-
cendomi, Stefano, puoi stare con i 
ragazzi del catechismo (ragazzi 
che oggi sono quelli che hanno 
ricevuto la cresima) per 10 minu-
ti,  e dopo una lunga  pausa, mi 
sono  ritrovato in parrocchia a 
lavorare come Dio vuole, e con le 
mie misere capacità. Quando mi 
domando, perché faccio il  cate-
chista? Mi rispondo: perché sono 
una persona a cui piace dedicarsi 
agli altri? Perché voglio fare 
qualcosa che sia utile  per me e 
per il mio prossimo? Certamente 
cose buone, ma non è  solo que-
sto  perché se sono io che voglio 
fare,o prima o poi le cose svani-
scono e muoiono,  sé  spinti di un 
qualcosa interiore (spirito di sa-
pienza, d’intelletto ecc..) anche se 
le cose vanno male, e sai di aver 
dato tutte le tue misere capacità,  
ti  senti in  pace, e anche se con 

(Continua a pagina 4) 

tutto il corpo. Tutto sopportò con 
serenità e amore, senza una paro-
la di lamento, sempre con il sorri-
so sulle labbra. Ho personalmente 
ancora viva un’immagine, nono-
stante la mia giovane età: riunito 
il Consiglio di Azione Cattolica, 
quasi a mò di “testamento”, ad un 
tratto sentimmo suonare le cam-
pane della Chiesa. Girò legger-
mente il capo e per tutto lo scam-
panio rimase con gli occhi lacri-
manti di gioia mista a commozio-

(Continua da pagina 2) ne, fissando nel vuoto e salutan-
do, per l’ultima volta, la Vergine 
delle Grazie, la “sua Madonna”. 
Era la sua penultima visita alla 
Parrocchia. L’ultima sarebbero 
state le sue esequie. A tutti noi 
sembrava ormai che le sue paro-
le di saluto fossero le ultime, 
come l’addio di chi si sente or-
mai in procinto d’intraprendere 
il viaggio verso l’eternità. Tutti 
piangemmo il ritorno al Padre 
dell’amato Parroco. Un uomo 
dal cuore di Pastore, che aveva 

servito e amato fedelmente, senza 
riposo e risparmio alcuno, la sua 
Parrocchia. E’ certo che don Pe-
tullà fece suo l’invito del Venera-
bile Don Francesco Mottola, fon-
datore degli Oblati del Sacro 
Cuore, di cui egli ne era membro, 
durante l’omelia per la sua Prima 
Messa: “Raffaele, voi seguire 
Cristo usque ad sanguinem”? 

 

Don Domenico Caruso 
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piccoli scoraggiamenti vai avanti 
affidandoti a Gesù  perché essen-
do Lui che  chiama,  Lui  che si 
cura delle sue pecore, ti aiuta  a 
vivere da figlio di Dio, e tutte le 
cose che fai non hanno fine. Pen-
so  che sia un’esperienza che aiu-
ta a maturare e a crescere nella 
fede. Come dice Alessandro 
Manzoni: «Occupati dei guai, dei 

(Continua da pagina 3) poco a poco entrerà in te. Invade-
rà il tuo essere, diventerà vera-
mente tua nella misura in cui 
l’avrai regalata agli altri». Tutti  
noi dobbiamo riacquistare la vista  
come S. Paolo (At 9, 15-18), è 
questo il mio augurio a tutti i Cre-
simandi e ai Genitori e Padrini: 
essere veri imitatori di Gesù. 

 

Il Catechista 
Stefano Scicchitano 

problemi del tuo prossimo. 
Prenditi a cuore gli affanni, le 
esigenze di chi ti sta vicino. Re-
gala agli altri la luce che non 
hai, la forza che non possiedi, la 
speranza che senti vacillare in 
te, la fiducia di cui sei privo. 
Regala un sorriso quando hai 
voglia di piangere. Produci sere-
nità dalla tempesta che hai den-
tro. Ti accorgerai che la gioia a 

Festa in chiesa tra ricordi e commozione per don Zappia che va in pensione 

U na commovente e suggesti-
va Celebrazione Eucaristica 

si è svolta Martedì 30 Settembre 
presso la parrocchia Cattedrale 
“S. Nicola di Mira” di Oppido 
Mamertina. A richiamare il nu-
merosissimo pubblico 
intervenuto è stato 
l’Arciprete Mons. Fran-
cesco Zappia che, 
nell’annunciare le sue 
dimissioni  da parroco 
della Cattedrale e della 
chiesa abbazia per rag-
giunti limiti di età, ha voluto  rac-
cogliere tutti i suoi fedeli di oggi 
e di sempre per un momento di 
preghiera e di ricordi. Mons. 
Francesco Zappia, ordinato sacer-
dote dal Vescovo Nicola Canino 
nell’aprile del 1951, in seguito fu 
nominato dal Vescovo Mons. 
Maurizio Raspini  Canonico Aba-
te del Capitolo Cattedrale e parro-
co della parrocchia Abbazia pren-
dendone possesso il 7 Aprile 
1956. Nel 1984 sotto il vescovato 
di Mons. Benigno L. Papa fu no-
minato anche parroco e Arciprete 
della Cattedrale; dopo tre anni le 
due parrocchie, con decreto ve-
scovile, furono accorpate in 
un’unica parrocchia e mons. Zap-
pia divenne unico parroco delle 
due chiese unificate. Come parro-
co della Cattedrale a lui si devono 
numerosissime opere di abbelli-

mento artistico e lavori di indi-
spensabile utilità che ha potuto 
compiere grazie al contributo 
economico dei fedeli, del fondo 
cassa della parrocchia e dei fi-
nanziamenti istituzionali.  Tra i 

vari e numerosi , sono 
da ricordare i lavori di 
restauro del tetto nel 
1991, i lavori di rifaci-
mento della cappella del 
Santissimo Sacramento 
del 1993 e della cappella 
della Madonna Annun-

ziata artisticamente abbellita con 
decorazioni in oro e pregevoli 
opere d’arte della pittrice Con-
cetta Mazzullo e dell’artista Leo 
Sergi nel 1999; poi ancora, il 
consolidamento e il restauro del 
soffitto della cappella stipo nella 
navata destra della chiesa, i lavo-
ri di ristrutturazione dell’ intera 
chiesa  iniziati nel 1999 e termi-
nati nel 2001, i lavori di recupe-
ro del sepolcro dei due primi Ve-
scovi della Nuova Oppido risco-
perto nel presbiterio. Non ultimi, 
gli inizi dei lavori per la creazio-
ne del nuovo campanile che, 
ancor’oggi, purtroppo, non sono 
ancora terminati. Degli ultimi 
lavori compiuti ricordiamo: 
l’abbellimento della Navata cen-
trale con le tele dei misteri dolo-
rosi e gloriosi ad Opera della pit-
trice Giovanna Misale nel 2007, 

la costruzione della nuova mensa 
sul presbiterio nello stesso anno, 
e la realizzazione delle tele  raffi-
guranti i due dottori della chiesa 
sul presbiterio nell’ anno 2008. 
La celebrazione di saluto di 
Mons. Zappia è stata concelebrata 
da don Salvatore Fotia e da don 
Giancarlo Musicò ed allietata dal-
le calorose note del coro parroc-
chiale. Al termine della celebra-
zione, i fedeli si sono intrattenuti 
in chiesa per ascoltare alcune e-
mozionanti lettere scritte dai 
bambini delle scuole elementari ; 
i discorsi di saluto da parte del 
sindaco avv. Giuseppe Rugolo e 
della direttrice didattica dott.ssa 
Antonietta Bonarrigo, che ha of-
ferto all’ anziano Arciprete la rac-
colta di lettere  indirizzate al 
“Caro don Zappia” che gli alunni 
delle classi quarte e quinte della 
scuola elementare avevano elabo-
rato per l’occasione. E, dopo i 
tanti doni, il momento più emo-
zionante, che ha fatto commuove-
re Don Zappia è stata la proiezio-
ne, da parte del suo gruppo affe-
zionato di giovani collaboratori, 
di una raccolta di immagini foto-
grafiche che precorrevano tutto il 
cammino di fede dagli albori a 
questi ultimi giorni di Mons. Zap-
pia: “u ‘Bbati” che il popolo op-
pidese ha sempre  amato 

Antonio Roselli 


